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Alberto Abbruzzese, Mario 
Agrimi. Gianni Agus, Ed-
monda Aldini. Giuliano Ama
to. Ignazio Ambrogio. Anna 
Amendola. Roberto Antonel
la Luisa Anversa. Alessan
dra Areni. Giulio Carlo Ar-
gan. Alberto Asor Rosa, Car
la Attardi. Dino Audino. 
Franco A vallone, Carlo Ay-
monino. Andrea Barbato, 
Giuseppe Bertolucci. Fran
co Bassanini, Ernesto Bas-
signano, Carlo Battaglia, 
Marcello Beneventano, Lau
ta Benigni. Piero Berengo 
Gardin, Carlo Bernardini, 
Cario Beroari, Attilio Ber-
tolucci. Laura Betti. Libero 
Bigiaretti. Walter Binni. Et
tore Biocca, Libero Bizzar
ri, Lucia Bolzoni, Paola Bor
boni, Giovanni Bormioli, Ni
no Borsellino. Mauro Borto-
iotti, Sergio Bracco. Edith 
Bruck, Edoardo Bruno, Ser
gio Bruno. Arnaldo Bruschi. 
Massimo Brutti, Silvana Buz
zo, Federico Caffè, Bruno 
Cagli, Ennio Calabria, Mau
rizio Calvesi, Carla Cande-
lori, Gianvittorio Caprara, 
Andrea Carandini, Silvia Ca-
ravita. Carlo Cardia. Clau
dia Cardinale, Roberta Car
rara, Nicola Carrino. Bru
no Caruso, Giuseppe Cassie
ri, Marco Cecchini, Umberto 
Cerroni, Paolo Chiarini, Fau
sta Cialente, Roberto Cian-
carelli, Ciro Cicconcelli, Co
simo Cinierf, Claudio Co-
laiacomo, Lucio Colletti, Et
tore Consolazione, Franco 
Cordelli. Giulio Cortini, Ro
salba Costantini, Toni Co
senza, Callisto Cosulich. Ma-
ria Rosa Cutrufelli. Paolo 
Cotani, Costantino Dardi, 
Giuseppe Cotturri, Leo De 

. Berardinis. Francesco De 
Gregori, Aldo De Jaco. Dui
lio Del Prete, Tullio De Mau
ro. Umberto . De Martino, 

Appello per la conferma delle giunte di sinistra 
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Gli uomini di cultura: Roma 
non deve tornare indietro 

» ' " * r. : '» 

Intellettuali, artisti, esponenti del mondo dello spettacolo invitano ad un vo
to che non interrompa il processo di risanamento e di rinnovamento in atto 

ROMA — Un appello per la riconfer
ma delle giunte di sinistra al Comu
ne e alia Provincia di Roma è stato 
sottoscritto da numerosi intellettuali, 
artisti e esponenti del mondo dello 
spettacolo. Diamo di seguito il testo 
dell'appèllo e le firme. 

« Dal 1976 il Campidoglio e Palazzo 
Valentin! sono stati amministrati da 
giunte di sinistra. Si è trattato di un* 
esperienza del tutto nuova: per la pri

ma volta dopo oltre mezzo secolo la 
capitale d'Italia è stata governata da 
un sindaco laico e di sinistra e pro
fondi processi di rinnovamento e di 
risanamento — nonostante la pesan
te eredità raccolta — sono stati avvia
ti dal Comune e dalla Provincia di 
Roma. 

Noi, donne e uomini di diversa for
mazione culturale e di differente o-
rientamento politico — consapevoli an

che della complessità delle questioni 
clic rimangono aperte — rivolgiamo 
questo appello agli elettori perché con
fermino con il loro voto l'esperienza 
avviata e sostengano quelle forze che 
con più coerenza si. sono battute in 
questi anni perché Roma diventi fi
nalmente la degna capitele di un 
paese che chiede di avanzare verso 
nuovi traguardi di civiltà e di pro
gresso ». 

Fausto De Cesare, Giusep
pe De Santis, Pasquale De 
Santis, Salvatore Dierna, 
Piero Di Giorgi, Luciana Di 
Lello. Alessandro Di Lore
to, Giorgio Di Maio, Piero 
Dorfles. Loredana Dordi, Ma
risa Fabbri. Giovanni Fago, 
Pino Fasano. Marcello Fede-. 
le. Massimo Felisatti. Gian
ni Ferrara, Franco Ferrarot-
ti, Luciana Ferrerò, I. Figa 
Talamanca. Mario Fioren
tino. Giuseppe Fiori, Enzo 
Forcella, Augusto Frassinet-
ti, Giovannella Gaipa. Lucil
la Galeazzi, Emilio Garroni. 
Severino Gazzelloni. Vanna 
Gentili. Enrico Ghidetti. Be
nedetto Ghiglia, Heana Ghio-
ne. Nino Giammarco, Ele
na Gianini Belotti, Gabriele 

Giannantoni, Natalia Ginz-
burg, Tommaso Giura Longo. 
Mariella Gramaglia. Carla 
Gravina, Domenico Guacce-
ro. Enrico Guidoni. Italo In
solera, Luciano Izzo, Raffae
le La Capria, Tina Lagoste-
na Bassi, Alfredo Lamber-
tucci. Gioacchino Lanza To
rnasi, Adriano La Regina. Ar
mando La Torre. Raniero 
La Valle, Vito Laterza, Pao
lo Leon, Fausto Leschiutta, 
Carlo Lizzani, Agostino Lom
bardo, Lucio Lombardo Ra
dice. Augusto Loppi. Nanni 
Loy, Mario Luetta. Simonet
ta Lux, Egisto Macchi. Lui
gi Magni. Luigi ', Malerba. 
Marina Malfatti. Federico 
Melusardi. Gastone Mana
corda, Giorgio Manacorda, 

Giuliano Manacorda, Mario 
Manieri Elia. Dacia Marai-
ni, Mario Maranzana, Gio
vanna Marini, Giacomo Mar
ramao, Ferruccio Marotti. 
Adriana Martino. Francesco 
Maselli. Paolo Massacci, Fa
bio Mauri, Carlo Melograni, 
Mirella Mencio, Filiberto 
Menna, Maria Mercader De 
Sica. Riccardo Merolla. San
dra Milo. Gustavo Minervi-
ni. Raffaello Misiti. Rosario 
Mocciaro. Paolo Modugno. 
Augusto Monferini, Nino Mo-
nicelli, Alberto Moravia, Ita
lo Moscati. Anna Maria Mu-
las, Franco Mulas, Giulia 
Napoleone. Lisi Natoli. Sil
vana Natoli. Carla Oglietti. 
Paola Orecchia, Achille Pa
ce. Elio Pagliarani, Lia Pag

gi, Alessandro Pagliero, Ro
berta Paladini, Gino Paoli, 

'Renato Parascandalo, Dome-
,pico Parisi. Margherita Par-
; rilla. Pia . Pascalino. Luca 
Patella, Antonio Pedone. 
Walter Pedullà, Francesco 
Pennisi. Perla Peragallo, 
Achille Perilli, Augusto Per-
sichilli, Domenico Pèrtica, 
Giovanna Piazza. Luigi Pic-
cinato, Gianluigi Piccioli. 
Paolo Pietrangelo Lamber
to Pignotti. Pietro Pintus. 
Bianca Maria Pisapìa. Be
niamino Placido, Gillo Pon-
tecorvo. Maurizio Ponzi, Ezio 
Ponzo. Giacomo Porzano. 

; Massimo Pradella. Piero 
Pratesi. Vasco Pratolini, Da-

_ rio Puccini. Luigi Punzo. 
' Giusi Rapisarda Taf uri, 

Maurizio Ranzi, Fausto Raz
zi, Lida Ravera, Nelo Risi,.. 

. Jacqueline Risset, Giusi Ro- . 
bilotta, Emmanuele Rocco. 
Stefano Rodotà, * Alessan
dro Roncaglia, Aurelio Ron
caglia, Giancarlo Roscio-
ni. Francesco Rosi, Aldo 
Roselli, Amelia Rosselli. Ro
sa Rossi, 'Renzo / Rosso, 
Roberto ; Roversi, Antonio 
Ruberti,; Franco Ruffini, 
Franca Ruggieri. Vezio Rug
gieri, Lorenzo Sai veti, Car
melo Samonà. Giuseppe Sa-
monà. Edoardo Sanguineti, 
Francesca Sanvitale, Serena 
Sa pegno. Angelica Savinio De 
Chirico, Alessandro Sbordoni, 
Furio Scarpelli, Giorgio Sca-
pin, Toti Sciatola. Aldo Schia-
vone, Mario Schiano, Ettore 
Scola, Antonio Scordia, Ma
ria Francesca Siciliani. En
zo Siciliano. Paolo Silos La
bini, Renato Sirabella, Ma
rio Socrate. Luigi Spaventa. 
Rosalba Spera. Paolo Spria-
no, Luigi Squarzina. Guido 
Strazza. Manfredo Tafuri, ' 
Franco Tamponi, Giovanni 
Tantillo. Ezio Taranteli. Pao
lo Taviani. Vittorio Taviani, 
Gianfranco Tarsitahi, Gior
gio Tecce, Bianca Maria Te-
deschini Lalli. Paolo Terni. 
Antonio Terranova, ' Mario 
Tiberi, Luciana Tissi. Um
berto Todini, - Adriana To-
ghi. Bruno Tommaso. Fran
cesco Tonucci, Lucia Toros-
si, Gianni Toti. Aldo Trion
fo. Mario Tronti. Aldo Tur-
chiaro, Danielle Turone Lan-
tin. Giuseppe Vacca. Fran
cesco Valentini. Antonello 
Venduti. Carla Vasio. Clau
dio Verna. Lucio Villari, 
Rosario Villari. Giulia Vita. 
Eduardo Vittoria, Tommaso 
Vittorini. Roman Vlad. An
drea Volo. Paolo Volponi. Ce
sare Zavattini, Maria Zevi. 

La Sicilia che va al voto per rinnovare l'Assemblea 

Quando la parola sviluppo Agostini nuovo presidente 
del sindacato giornalisti non e neppure carta 

Insolito confronto a Palermo tra PCI, DC e PSI - Le 
«confessioni» di Mario D'Acquisto sul delitto Mattarella 

Dal nostro inviato 
PALERMO — In questa bat
taglia elettorale d'un colpo. 
forse estemporanea, comun
que inattesa, arriva una «con
fessione» inquietante. La re
gistri quasi per caso venerdì 
sera all'università di Palermo 
dove bell'aula magna di giu
risprudenza l'Istituto Gramsci 
siciliano ha chiamato a con
fronto, su un tema scottante: 
« La Sicilia alla svolta degli 
anni 80 », dirigenti comunisti, 
socialisti e democristiani. Per 
i de la parola tocca al presi
dente della Regione, Mario 
D'Acquisto, andreottiano, 1' 
uomo che ha preso il posto 
di Mattarella, assassinato dal
la mafia. 

Ad un tratto D'Acquisto di
ce: «Si ripete che Mattarella 
ha pagato perché il momento 
del rinnovamento aveva co-

. in iridato a manifestarsi. Ha 
pagato per questa politica? 
Non abbiamo certezze. Non vi 
è dubbio, però, che la sua mor
te sia motivata dal fatto che 
il suo disegno non coincideva 
con quello di chi lo ha ucciso, 
di coloro i quali prima lo han
no bloccato e poi colpito ». 

Frasi inquietanti, certo. Per
che questo presidente della 
Regione che rimpiange i tem
pi della «unità autonomista» 
e che a titolo personale (« il 
mio partito non ha ufficial
mente preso posizione») au
spica che la DC riprenda il 
cammino interrotto sulla stra
da del rinnovamento, ammet
te apertamente che sì. c'è un 
filo che unisce l'accanito pro
cesso per la supremazia in 
casa democristiana all'evento 
sanguinoso dell'eliminazione 

di Mattarella, l'anno scorso 
nel giorno dell'Epifania. 

Ecco, dunque, uno squarcio 
illuminante dello scenario di 
una regione — ricca di risor
se ma piena di grandi sacche 
di ' sottosviluppo, dotata . di 
mezzi ma succube di scelte 
che le passane sulla testa — 
nel quale si proiettano le om
bre oscure di un super potere 
— il cui nucleo centrale è 
costituito dalla mafia — che 
allunga le mani sulla vita 
pubblica e che la condiziona. 

E' questo il tema dominante 
che sta dinanzi alla Sicilia che 
va al voto. Ha detto Gianni 
Parisi, segretario regionale 
del PCI. replicando a D'Acqui
sto: « Oggi c'è il patto scelte* 
rato per la gestione détta spe
sa pubblica ed attorno ad esso 
sì svolge la danza di quelle-
forze che hanno costruito a 
loro immagine e somiglianza 
un apparato burocratico fun
zionale alle loro esigenze ». 
E. a questo punto, basta la 
sola enunciazione di una po
litica di cambiamento per spe
rare nella svolta della Sicilia 
per èli anni "80? 
. n dibattito ha finito per 
concentrarsi su questa chiave 
di fondo e lo spunto l'ha of
ferto un prezioso lavoro di 
ricerca, coordinato dal CESPE 
che. sul tema siciliano, ha 
impegnato per un anno eco
nomisti. sociologi e politici, 
anche di diverso orientamento. 
Questa regione — è l'assioma 
principale — non potrà vol
tare pagina se non si scioglie 
il nodo dell'* economia dipen
dente». 

Da Alfredo Galasso, mem
bro del CSM, a Silvano An-

driani, segretario del CESPE. 
a Michele Figurelli relatore 
al convegno: tutti hanno spie
gato il legame tra una posi
zione economica subalterna 
alle scelte anti meridionali
stiche compiute «al centro» 
e quel sistema di potere che 
qui in Sicilia ne ha «garan
tito » l'attuazione. 

Anche il segretario regio
nale democristiano Nicoletti 
si è lasciato sfuggire, l'altro 
ieri — e sembrava che se ne 
vantasse — che il suo parti
to ha garantito nella regione 
la « programmazione della so
pravvivenza », mentre il so
cialista Lauricella ha conti
nuato a ripetere che il PSI 
vuol s prendersi la presidenza 
della Regione. ..-••--...<. 

«La DC — ha detto nelle 
conclusioni Adalberto Mùnteci 
della segreteria nazionale — 
spera che muti l'atteggiamen
to del gruppi industriali del 
Nord verso la Sicilia ed i 
socialisti lamentano che ven
gano mortificate le energie 
"endogene". Non si rendono 
conto, invece, che Ut dipen
denza è una scelta strategica, 
U frutto di uh disegno globale, 
di un rinascente liberismo cui 
si è prontamente omologato 
U sistema di potere, in questa 
regione — ha aggiunto Minuc-
ci — in trentacjnque anni non 
è stato neppure scrìtto un 
piano di sviluppo. E si capi
sce bene perché una politica 
di programmazione si scontra 
ovviamente con gli interessi 
ed i metodi del sistema domi
nante e cambiare vuol dire. 
appunto, spezzare quel siste
ma e quei metodi». 

Sergio Sergi 

A! termine della terza votazione 

Confermata la fiducia del congresso verso Rinnovamento 
Il nuovo segretario sarà Borsi (vice Cardulli e Vigorelli) 

Dal ; nostro inviato 

BARI — Molti delegati sono partiti non ap-' 
pena deposta la scheda nell'urna per la ter
za votazione, quella che avrebbe dato il nuo
vo presidente al sindacato dei giornalisti. 
La stanchezza, sonno, voglia di accapigliar
si. sono spariti' quando è iniziato .lo spoglio , 
decisivo: alle 7,10 di-ieri mattina Miriam . 
Mafai, che ha presieduto i lavori del 17. 
congresso, ha letto per la centocinquanta-
seiesima volta il nome di Piero Agostini: ' 
era il quorum necessario (essendo stati 311 ; 
i votanti) per essere eletti. A quel punto 
la tensione si è sciolta, un caldo applauso 
ha salutato il nuovo presidente del sindacato.. 

E' andata, dunque, come avevamo anti
cipato. Ma la lunga volata fra fl candidato 
di Rinnovamento e Maurizio Andriolo. sul, 
quale hanno fatto ammucchiata tutte le op
posizioni. è stata più lunga é appassionan
te di quanto si potesse prevedere: anche 
se. alla fine, i voti (169 ad Agostini. 139 
ad Andriolo) hanno rispecchiato abbastan
za fedelmente gli schieramenti che si era
no delineati e hanno confermato la fiducia 
del congresso verso Rinnovamento e gli uo
mini che hanno guidato il sindacato in que
sti anni. Rinnovamento esprimerà anche il -
nuovo segretario (Sergio Borii) : altri due" 
suoi leaders — Alessandro. Cardulli e Piero . 

.Vigorelli — saranno riconfermati vicesegre
tari. Li eleggerà, assieme alla giunta, il 
consiglio nazionale che ieri mattina ha de
ciso di aggiornarsi al 21 o 29 prossimi. Rin-

- novamento ha visto riconfermata anche la 
maggioranza assoluta dei seggi nel consi
glio: 34 contro i 21 delle opposizioni. 

La candidatura di Agostini è stata avan
zata nella serata di venerdì da Paolo Mu-
rialdi. presidente uscente. All'uomo che per 
sette anni ha guidato il sindacato con in
discusso rigore, il presidente della asso
ciazione di Puglia e Basilicata ha poi con
segnato una targa ricordo a nome di tutti 
i giornalisti italiani. Subito dopo Mario Cer

vi e Giorgio Santerim, della delegazione 
« lombarda », hanno annunciato la candida
tura (e provocatoria *) di Maurizio Andriolo, 
un cronista del Corriere della Sera. 

Per le prime due votazioni era richiesto 
il quorum dei due terzi.. Il primo scrutinio 
ha dato 175 vóti ad. Agostini, 93 "ad Andrio-' 
lo: 43 le. schede bianche: un voto anche a 
Di Bella, due a Lido Gelli. Alla secónda;. 
votazione Agostini è sceso a 161 voti: An
driolo è salito a 126. Le schede bianche 
sono calate a 18. 

E* apparso evidente che la € Lombarda* 
stava cercando di aggregare sul nome del 
suo candidato ogni tipo di opposizione, an
che la più reazionaria. H grande salone del 
congresso e i corridoi si sono improvvisa
mente animati. Rinnovamento ha rifatto il 
censimento delle sue forze; la delegazione : 
milanese ha sguinzagliato Mario Cervi (Gior
nale' Nuovo) sulle tracce dei romani per 
convincerli a riversare tutti i loro voti su 
Andriolo. Lo scrutinio decisivo è comincia
to intorno alle 6.30. Stavolta bastava la mag
gioranza semplice per [essere eletti. Dopo 
le prime 15 schede Andriolo aveva 13 voti. 
Agostini 2. Poi il lento jrna costante recu
pero • del candidato di ^innovamento, uno 
snervante testa a testa, reciproci sorpassi: 
infine, intomo alle 250 schede scrutinate, 
il successo di Agostini è apparso fuori di
scussione. 

Le prime dichiarazioni rilasciate a caldo 
sono di grande soddisfazione per quanto ri
guarda Rtnnocamenfo. i cui esponenti sono 
convinti di aver superato una delle prove 
più difficili; improntate a grande cautela 
quelle dello sconfitto (Andriolo): *Non fa
remo muro contro muro >; di Moretti, che 
ha insistito sulla necessità di trovare ter
reni di intesa con Rinnovamento. Sarà que
sta poi — l'utilità di continuare il confron
to sul programma del sindacato per i pros
simi tre anni — la ragione del rinvio del 
consiglio nazionale che deve completare le 
strutture dirigenti della Federazione. 

Antonio Zollo 

quanto di meglio esiste a Genova 
QUESTA domenica ci 

eravamo, per cosi dire, 
« obbligati » a trattare un 
tema: le elezioni comu
nali che si svolgeranno a 
Genova fi 21, fra una set
timana; ma, tra le mol
te giunteci, non avevamo 
nessuna lettera dalla qua-
le ci fosse possìbile pren
dere lo spunto per parla
re di questo argomento, 
che ritenevamo di non do-
x>erSpassare sotto silenzio. 

Ed ecco che proprio l'al
tra sera, inopinatamente, 
abbiamo incontrato a ce
na in casa di compagni 

. una giovane infermiera 
veneta (ci ha autorizzato 
a pubblicare il suo nome: 
Luisa Veninit che lavora 
per Tappunto a Genova, 
dove assiste una vecchia 
signora inferma. Abbiamo 
parlato con lei della im
minente prova elettorale 
e, tra le molte e interes
santi cose che ci ha det
to. una ci ha particolar
mente colpito: l'impres
sione di una compostez
za. di una serietà, di una 
maturità, di un civismo. 
insieme con un rifiuto di 
quel chiasso, insomma, 
che spesso, altrove, carat
terizza le campagne elet
torali. Eppure non te pa

re che t chiamati a vota
re e la cittadinanza tut
ta siano indifferenti al-
Tevento. Al contrario: i 
genovesi, secondo la no
stra amica, sono perfet
tamente coscienti di av
viarsi a una grande pro
va democratica, ne misu
rano la posta e ne valu
tano le prevedibili conse
guenze, e quanta più ap
paiono loro importanti e 
gravi, tanto più vi si pre
parano con ponderatezza 
e con attenzione, negati, 
come sono, ad ogni scon
siderato impulso e resi-
stenti, come si ritrovano, 
a qualsiasi disdicevole ec
cesso. 

Riferisco le impressioni 
della mia vicina di tavo
la e non so se siano tut-
t» e trttmndizinnntamente 
da sottoscrivere, ma è cer
to che nelle sue parole 
ho ritrovato la « mia » 
Genova, quella nella orla
le. molti anni fa. ho lun-
gnmente vissuto e per me. 
che venivo a rifuraìarmi-
ci da Bologna, prima tut
ta rossa e poi tutta lit
toria e snnmiinante Ai ner-
seciizionl operaie. Genova 
mi apparve la città viù 
d'mocrntfca e viù tcivL 
te* d'Italia. La marcia 
su Roma anche là, certo, 

vi fu celebrata, ma senza 
fragorosi e criminali eser
cizi di uno squadrismo lo
cale, furono chiamati, a 
surrogarlo, i picchiatori di 
Carrara. Il sindaco Fe
derico Ricci diffuse UH 
manifesto che fu presto 
conosciuto ovunque e fece 
scandalo. Esso conteneva 
una frase allora divenuta 
famosa: « Genova che sof
fre e non parteggia ». Que
sto Ricci, un ricco com
merciante di carboni, di
venne poi senatore e una 
volta si presentò al fisco, 
avvertendo che lo aveva
no tassato in misura in
feriore a quanto credeva 
di dovere. Rimasto inalte
rabilmente antifascista, un 
giorno fu ricevuto da Mus
solini che gli chiese no
tizie di Genova. Il sena
tore Ricci esponeva le esi
genze della città: porto, 
ospedali, scuole, acquedot
ti e via elencando. Ad ogni 
« voce » il duce commen
tava bruscamente: « Que
sto non mi interessa» e, 
avendo ripetuto più vol
te la sgarbata interruzio
ne infine U suo visitato' 
re. irritato, si tacque. Se
guì una pouf a ostile, che 
fu rotta dal duce il qua
le domandò: «E ti fasci
smo come va a Genova? ». 

* Eccellenza — rispose 
pronto il sindaco Ricci — 
questo non interessa me » 

. e alzatosi e fatto un sec
co inchino si congedò. 
Uscito dolio studio di Mus
solini e attorniato da mol
ti giornalisti che gli chie
devano come era andata, 
disse loro queste sole e 
semplici parole: «U l'è 
ciù marducou che mi »,. 
i più maleducato di me. 

Così eran fatti i geno
vesi di un tempo. Poi pas
sarono gli anni, si affer
mò il fascismo, venne la 
guerra e anche Genova 
(relativamente) ne risen
tì. Il mondo mercantile, 
già integerrimo, fu. inqui
nato da nuovi e improv
visati operatori; l'alta bor
ghesia. dura, solida e chiu
sa, conobbe inaspettate dis
sipazioni, sgradite intru
sioni e giunse a registra
re scandali (si pensi ai 
petrolieri): 11 mondo po
litico dovette adattarsi a 
dominazioni non mai su
bite (Taviani e la Curia 
del cardinale Siri), persi
no i socialisti furono scos
si da sporche vicende (i 
MnrhiaveUl). 

Ma in questo che ora, 
con orribile parola, si usa 
chiamare degrado, rima
se a conservare U prima

to della democrazia geno
vese la classe lavoratrice, 
in cui si ritrovano oggi 
le più nobili tradizioni 
della integrità, della fie
rezza, della dignità del 
capoluogo ligure, che for
se anche per questo ha 
conosciuto e conosce tut
tora un tempo di impetuo
se e ardite iniziative cul
turali. Quel « ponente » in 
cui si espande la grande 
Genova, che U Presiden
te De Brossi nel 700 de
scrisse come una delle ter
re più leggiadre e più 
dólci ammirate nel suo 
viaggio in Italia, ha rac
colto più tardi buon nu
mero delle nostre industrie 
meglio attrezzate del Pae
se e qui è cresciuta e %si 
è fatta» una classe ove. 
rata che può ben dirsi un 
modello forse insuperato 
di coscienza democratica 
e di maturità civile. A 
Genova, nel luglio del TW, 
gli operai hanno saputo 
dare il via alla liquida
zione della reazione di 
Tambroni. a Genova è ca
duto Guido Rossa, a Ge
nova Tantlfasclsmo era 
generalizzato, la Resisten
za ha conosciuto la sua 
prima ora vtttortom. nel
la grande Genova di Rl-
varolo. di Voltri, di Cor-
n follano, di Pro. di Pon-
»"(f#r'mn, ti "/i7«ni+tn, di 
Struppa, di Matassano (• 
non vorrei avere dimenti

cato qualche centro, che 
sarei desolato di non no
minare) gli operai comu
nisti raccolgono la mag
gioranza assoluta dei suf
fragi e ora, col capoluogo 
in testa, affrontano te im
minenti elezioni. Sapete 
che nella Usta comunale 
della Democrazia cristia
na non Ct neppure un 
operaio? E non vi dice 
niente questo fatto incre
dibile? 

La lista del PCI per a 
Comune di Genova è sot
to i vostri occhi: con i 
lavoratori che vi figurano 
(e ad essi si debbono ag
giungere quelli, moltissi
mi, che sono nelle Uste 
delle Circoscrizioni) sta 
tutta la città, quanti net 
ceti non privilegiati e ptù 
sani formano un corpo 
operoso che la corruzione 
non tocca a ti vieto non 
degrada e Vimmoralità 
non raggiunge. Troverete 
a Genova gente più ricca, 
certo, ma non ne trove
rete più pulita. Noi cre
diamo che queste ottanta 
persone, strette insieme 
da un comune ideale di 
correttezza • di lealtà, sia 
quanto di meglio la cit
tà può darsi per un suo 
più progredito domani. Lo 
consigliamo, con animo se
reno, alia vostra coscienza. 

Oltre alle mani pulite 
abbiamo una cosa in più 
e la chiamiamo coscienza 
Caro direttore, 

noi che quotidianamente diamo il nostro 
contributo sociale attraverso il lavoro, sap
piamo più di tutti quanto costi questa de
mocrazia, spesso turbata e attaccata da 
tutti coloro eh* t sacrifìci ti hanno sempre 
fatti fare agli altri. 

Non vogliamo peccare di presunzione af
fermando che l'unico partito onesto fino ad 
oggi è stato ptoprio il nostro, ma aggiun
giamo che. oltre ad avere le mani pulite, 
abbiamo una cosa in più che ci distingue 
dagli altri, ed è quella che ci dà la forza di 
lottare giorno dopo giorno fino alla realiz
zazione di una società più giusta e vera
mente più pulita: questa cosa. irrinuncìabi- , 
le per noi, la chiamiamo coscienza ed è sol
tanto attraverso di essa che potremo trova
re la via del cambiamento democratico del 
nostro martoriato Paese. .-- . . 

LETTERA FIRMATA 
da 10 operai del reparto falegnamerìa 053 

della Breda (Pistoia) . 

L'argomento delle dita 
(sono quelli che 
fanno perdere la fede) 
Cara Unità, 

. nei giorni scorsi ho avuto una lunga di- ' 
scussione con una famiglia facoltosa, tutta 
di chiesa. 

Da parte mia dicevo che nel passato tante 
mogli di lavoratori, dopo aver, allevato t 
figli con tanti stenti, nella vecchiaia, anche 
sofferenti, andavano a finire a fare umili e 
faticosi lavori nelle famiglie dei signori, 
dove poi venivano ricompensate con poche 
cose e qualche avanzo di tavola; e la povera 
vecchia baciava le mani a quei signori che si 
ritenevano caritatevoli e doveva andare a-
vanti così fino all'estremo delle sue fòrze. 
Ora invece — dicevo — con le nostre lotte 
abbiamo ottenuto la piccola pensione per le 
casalinghe con la quale, per piccola che sia, 
la donna vecchia può fare una vita meno 
penosa e più umana. 

Non avevo ancora finito di parlare che 
tutti in coro mi hanno risposto dicendomi 
che è proprio questo il male che hanno fatto 
i comunisti, perché ora non si pud più co
mandare nessuno ed è una vera rovina. E 
uno aggiunse che le dita di una mano non 
sono tutte uguali e quindi la differenza ci 
deve essere, altrimenti si perde il rispetto m 
anche la fede. 

Ora io dico: questi poveri disgraziati che 
vorrebbero perpetuare la schiavitù e fanno 
lasciti alla chiesa perché sia detta una mes" 
saat giorno quando non saranno più in que* 
sto mondo, come possono pretendere ifPa» 
radiso se fanno tutto il contràrio di quello 
che predicava Gesù Cristo? E ipapi, perché 
non mandano la scomunica a questa gente, 
che sono quelli che fanno perdere, la fede. 
invece di scomunicare noi comunisti che 
lottiamo per la giustizia umana? 

ENRICO BALLERÒ 
i (Caluujirone - Catania) 

Un appello per gli orsi 
(ma la Regina 
legge il nostro giornale?) 
Gentilissimo direttore, - -

la prego di pubblicare la lettera aperta 
che segue, indirizzata a Sua Maestà la Re
gina d'Inghilterra. «Maestà, 

sono da sempre un convinto repubblicano 
ma. rispettoso del volere dei Suoi concitta
dini, auguro a Lei che li rappresenta e ai 
Suoi sudditi ogni bene. Da notizie trapelate 
da varie fonti mi risulta che in occasione 
delle prossime nozze del Suo regale figliuo
lo è intendimento degli uomini della Sua 
Corte far uccidere trecento orsi per confe
zionare nuovi colbacchi dà far indossare ai 
granatieri di sua Maestà per la cerimonia 
nuziale. 

Conoscendo quanto gtInglesi amino gii 
animali mi auguro che disapprovino viva
mente questa decisione. Se poi. Maestà, mi 
concede un suggerimento, Le consiglierei di 
devolvere la spesa a beneficio dei disoccu
pati Suoi sudditi, che certamente hanno 
problemi di sopravvivenza. Darà così un 
nobile esempio ai Suoi concittadini e m tut
to il mondo, con viva riconoscenza dei tre
cento orsi scampati a così misera fine». 

«Maestà, mi perdoni, ma amo tanto gli 
animali: 

•Con doverosa stima porgo rispettosi sa
luti*. 

GIOVANNI TURTAS 
(Cagliari). 

C'è corteo e corteo 
e sarebbe bene 

Cora Uniti, 
stando alle stime fatte da più giornali 

erano 10.000 circa t partecipanti al corteo 
dei'lavoratori FIAT il 2 giugno a Torino: 
ma, per chi vi ha partecipato come me, è 
parso ancora più «grande» e ci sono diverse 
ragioni per questo. Ben pochi cortei posso
no essere annoverati tra quelli formatisi 
«spontaneamente»: questo è stato uno. In 
questo è stato «antagonista» di quello che 
fu famoso, detto dei «46.000*. svoltosi ad 
ottobre, «contro» gli operai che lottavano 
per il diritto al lavoro. Infatti, quel corteo 
— e chi non lo ricorda? — composto dai 
quadri FIAT ed anche lavoratori operai ed 
impiegati, era «stato messo insieme» con 
telefonate fatte dai dirigenti e gli «argo
menti» erano vari, dalla minaccia, al ricat
to, mila tusingm di presunte •carriere»; e per 
tutti il pagamento della giornata. Questo 
corteo del 2 giugno invece non era nemmeno 
stato preparato per essere tale, doveva svol
gersi una assemblea tfJTeatro Nuovo; ma 
tale si presentò la partecipazione e tale era 
tentusiasmo che si decise, «detto fatto», di 
dare vita al corteo. 

Chi ha visto questo corteo è rimasto Im
pressionato. come lo fu allora... sembrava 
identicamente maestoso. Infatti era staio 
solo un artificio letterario prodotto dal co-
sidetti «giornali Indipendenti», la 

ta» di quello a •40.000» partecipanti; c'era 
stata una moltiplicazione dei pani e dei pe
sci operata dal miracolo d'essere proprietà 
della FIAT il giornale La Stampa e dell'a
ver possibilità d'influenzarne anche altri, 
tra cui La Gazzetta del Popolo e La Repub
blica. Cosa questa che nessuno ha fatto per 
quel corteo del 2 giugno. Ed ai suoi stessi 
partecipanti non avrebbe fatto piacere, per- ' 
che non era un prodotto artificioso il corteo 
e tanto meno il •diritto al lavoro» rivendi
cato con forza, al pari del rispetto dell'ac
cordo da parte della FIAT, che cerca invece 
di sfuggire agli impegni sottoscritti. 

Sarebbe bene] e non tardi, da parte del 
capì, degli impiegati che ora scendono com
patti in sciopero come alle Fucine di Mira-
fiori, alla FIAT-Allis di Stupinigi. un ri
pensamento su quello che fece allora la 
FIAT con quel corteo e sul destino che pre
parava anche per i 40.000. 

ROBERTO SALVAGNO 
impiegato FIAT-Rivalta (Torino) -

Ho detto a mia moglie: ,' 
«Ci vogliono costringere 
a morire anzitempo...» 
Cara Unità, 

// governo Forlani in soli 7 mesi di fngto- ... 
rtosa esistenza ha fatto pagare ai lavoratori ? 
oneri pesantissimi. Prima di dimettersi. ' 
travolto da una valanga di scandali-fino a :. 
nascondere per mesi quel pericolóso potere > 

. occulto rappresentato dalla Loggia P2. ha 
pensato bene di istituire un pesante aumen- . 
to del •ticket» sui medicinali. 

Quando ho appreso questo iniquo prov
vedimento, mi sono rivolto a mia moglie, 
entrambi pensionati al minimo (186.750 li- } 
re al mése) ed entrambi ammalati, escla
mando: «Mia cara, ci vogliono costringere '. 
a morire anzitempo». 

Sono stati esentati soltanto I titolari di • 
pensione sociale, gli invalidi del lavoro e \ 
quelli di guerra, dimenticando che vi sono 
anche i pensionati al minimo, che già si '-. 
dibattono in mezzo a un mare di difficoltà. ;-

Chissà quanti pensionati al minimo, si -
troveranno nella stessa situazione di me e 
niia moglie, costretti all'uso di medicine 
quasi ih continuazione. Ci verrà a mancare 
la possibilità di acquistarle, con tutte le 
conseguenze che si possono immaginare. . 

Concludo chiedendo al ministro uscente 
della Sanità, Aniasi, se non ritenga di con
cedere anche a noi pensionati al minimo 
l'esenzione- dal pagamento del ticket sui 
medicinali. 

ERMINIO RUZZA • 
. (Mede Lomellina • Pavia) 

Pagamenti : 
:. .«in bianco» ~;.;-y-' ; ;• -y ; 

e «in-nero» _ ';..';•---;-
Caro direttore, " 
a pagina 16 delVLTnltà del 9/6 parlando del 
compensò per l'intermediazione per il quale 
. TAGIP e VENI chiesero regolarmente e uf
ficialmente autorizzazione al ministero del 

: Commercio Estero viene scritto «la cosa 
strana non era il pagamento della tangente 
(pratica ritenuta normale per concludere " 
certi affari), ma che questa venisse pagata 

• "in bianco, e non come di consueto "in nei 
ro" cioè clandestinamente». ' 

Vorrei ricordare quanto più volte già det
to da me e da dirigenti del gruppo ENI nel 
senso che da parte nostra sin dall'inizio del- -
le trattative per il contraito Agip-Petronim 
e per il contratto parallelo Agip-Sophilau 
si escluse nel modo più categorico qualsiasi 
ipotesi di procèdere «in nero*, méntre si 
volle impostare tutta l'operazione con la 
massima chiarezza e facendo sì che ogni è 
qualsiasi pagameno fosse regolarmente 
contabilizzato. Non voglio che questa af
fermazione venga presa come un vanto da 
parte nostra perché ritengo che agire in tal 
modo fosse semplicemente il nostro dovere 

• e l'unica cosa corretta da fare, mentre Fef-
fettuazione di pagamenti «in nero» (che se
condo l'articolista sarebbero consueti) sa-

' rebbe stata automaticamente al di-fuori 
delle normative esistenti sia dal punto di 
vista della corretta impostazione dei bilan
ci aziendali, sia dal punto di vista delle 
vigenti norme valutarie. E' veramente sin-

• molare che venga considerata «cosa strana» 
l'aver seguito la procedura corretta e dovu
ta. Con ì migliori saluti 

GIORGIO MAZZANTI 

Giudicando rincontro 
come fosse stato 
un «match» di boxe 
C«mUnìtà, 

ho assistito al rincontro televisivo tra il 
compagno Di Giulio e il capogruppo demo
cristiano alla Camera on. Bianco. 

Giudicandolo come fosse stato un match 
di boxe, se fossi stato Varbitro Favrei so
speso «per manifesta inferiorità del demo
cristiano». 

Ma anche giudicando ai punti tenendo 
conto dei/attori: 1) etile, 2) aggressività. 3) 
numero dei colpi, 4) comportamento corret
to. mai colpi bassi ecc.. Di Giulio meritava 
il vantaggio totale. 

Qualora poi si dovessero effettuare altri 
incontri, sarebbe più che sufficiente impe-. 
gnare un compagno di 2* cai. perchè altri
menti vi i troppa differenza di classe. 

MARCELLO CORINALDESI 
(Milano) 

Mora sì, mora no 
_ J direttore, 
nel mese di gennaio la TV ricorda più 

volte al giorno che sta per scadere l'abbo
namento. che bisogna affrettarsi a rinno
varlo perchè dopo il SI gennaio si paga 
l'indennità di mora. • 
. In maggio seconda carica: scade il termi
ne per la denuncia del redditi e cì dicono: 
paiate, altrimenti incorrerete nella mora. 

Però avete mal sentito che ogni volta che 
viene fatto slittare di parecchi giorni II pa
gamento delle pensioni (minime comprese). 
alrlNPS o al governo venga fatta pagare la 

ARMANDO MENO ARDO 
(Veaeòa. Mestre) 

mora? 

! i * \ 
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